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Cari Colleghi, cari Amici, 

 

... Non mi addentrerò in una ricostruzione a uso interno del lavoro svolto. Al riguardo, l’opuscolo che 
avete in mano è abbastanza esauriente. Desidero piuttosto parlarvi in una prospettiva più ampia, 
sperando di trovarvi altrettanto interessati. 

Partiamo da una constatazione facile: l’Università di Pavia costituisce un patrimonio importante non 
solo per questa città e la sua regione, ma per il Paese. Di questo rappresenta uno degli atenei migliori. 
Nel confrontarlo con altri, spesso dimentichiamo che presenta due caratteristiche: è multidisciplinare 
ed è collocato in una città di medie dimensioni. Per il primo tratto, si distingue, ad esempio, da 
università come quelle di Milano e Torino, entrambe prive della facoltà di ingegneria.   

Per il secondo tratto, si distingue, da università come quelle di Padova o di Bologna, collocate in centri 
demograficamente ed economicamente ben più significativi di Pavia. 

Questi due tratti possono rappresentare, per un’istituzione accademica, fattori di debolezza. Per 
quanto riguarda la multidisciplinarietà, dare uguale pregio a comparti scientifici molto diversi e 
governarli armonicamente è senza dubbio una sfida problematica. Non sorprende che possa 
allontanare da rendimenti eccellenti, più facili da raggiungere in atenei mono-disciplinari. D’altra parte, 
avere sede in una città media o addirittura piccola vuol dire minore visibilità nella comunicazione, 
contesti meno ricchi di opportunità, modesta ricettività, meno fortunata collocazione nella rete dei 
trasporti. Potrebbe perciò voler dire scarsa capacità di attrarre studenti e professori, di offrire impiego 
ai laureati, di costruire collaborazioni extra-accademiche nel campo della ricerca. È evidente l’handicap 
che ne consegue. 

Con questi problemi ci confrontiamo da anni. La risposta che abbiamo loro dato in questo sessennio è, 
in sintesi, questa: entrambe le caratteristiche evocate rappresentano un limite se subite, una risorsa, se 
abbracciate. Mi spiego. 

La multidisciplinarietà, quando interpretata nel senso della interdisciplinarietà, della convergenza tra 
imprese scientifiche di statuto diverso, è sicuramente la chiave per la ricerca e la formazione del 
futuro. Ci si è messo un po’ a capirlo. Ricordo un’affollata assemblea all’Università di Trento negli anni 
’70. Un collega mi obbiettò argutamente: “Come pretendi di ignorare le differenze tra i lessici delle 
discipline? Pensa a uno statistico e uno psicologo che parlano di regressione. Non si capiranno mai”. 
La battuta era buona. Ma le battute non fermano i processi culturali profondi. Così, oggi, vediamo che 
le promesse più lusinghiere della scienza si collocano proprio sul crinale tra i saperi; e lo stesso vale 
per le nuove professioni. 
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Per questo abbiamo abbracciato la multidisciplinarietà e inteso valorizzarla. Nel 2014 abbiamo 
lanciato un piano strategico tematico di ateneo. Abbiamo selezionato cinque temi, i cui sviluppatori 
sono stati premiati con un piccolo riconoscimento di risorse per la ricerca e la docenza. La condizione 
era che a quei temi lavorassero studiosi di almeno tre dipartimenti diversi. Ebbene, la partecipazione 
all’esercizio è stata larghissima. Si sono attivati momenti di confronto tra colleghi che non si erano mai 
prima incontrati.  

Ricordo con piacere l’effervescenza generata dalla trasgressione degli steccati dipartimentali. La scelta 
dei temi ha inevitabilmente deluso qualcuno. Ma molti buoni risultati sono stati raggiunti dagli 
sviluppatori. Soprattutto è stato seminata una semenza interdisciplinare che, se coltivata, potrà e 
dovrà dare frutti. In questa università, il cortocircuito tra i campi di ricerca è favorito dalla prossimità 
fisica e sociale. E’ preparato già nei collegi. E’ favorito dalla crescente integrazione dei laboratori in un 
unico centro. Deve divenire una forza distintiva del nostro Ateneo. 

Quanto al contesto urbano, ci siamo in questi anni orientati verso un nuovo orizzonte. Esso è 
rappresentato dalla città-regione Milano. La tendenza espansiva del capoluogo lombardo non è un 
fatto congiunturale. C’entra sì l’Expo; c’entreranno le Olimpiadi invernali. Ma quella tendenza risponde a 
molti altri, imperiosi fattori. Vale anzi la pena di dire che, se Milano fallisse la sua missione di costituire 
l’epicentro di una formazione urbana estesa ad almeno tre regioni, sarebbe un disastro per tutto il 
Nord Italia e per il Paese in generale. L’onda ambrosiana non va dunque contrastata, ma sostenuta. È 
questo il senso della nostra riflessione sul tema, proposta anche in un convegno e in una serie di studi.  

È questo il senso di nostre iniziative come l’apertura nel capoluogo regionale dell’Oasi 2030 con WWF, 
la collaborazione con la Fondazione Giannino Bassetti, l’intenso dialogo con Assolombarda, la sinergia 
in avvio con l’Università Vita e salute per costituire a Pavia un Longevity Institute, anch’esso fortemente 
interdisciplinare. 

Ma, se diciamo di avere scelto un orizzonte milanese, in che senso abbracciamo la dimensione 
pavese? La abbracciamo perché l’identità che ne discende non deve andare persa. Nei quadranti 
individuati dal cardo e dal decumano di Pavia, si addensano ricerca e formazione in misura e con 
un’armonia non verificabili altrove – io dico: in nessun luogo d’Italia. Questa singolare offerta di 
prossimità – e di bellezza dei luoghi – è il punto su cui fare leva per rovesciare il tratto pseudo-
periferico in un fattore vincente. Per studenti e professori, italiani e non, Pavia deve diventare il luogo in 
cui essere. Ecco perché guardando a Milano, abbiamo scommesso su Pavia, su una nuova, congiunta 
crescita di città e Università. Mi auguro che la stessa scommessa la facciano il nuovo governo 
comunale, la Provincia, la Regione.  

L’Ateneo è la carta vincente di questa città e di questo territorio: per attrarre impresa innovativa, per 
incrementare il commercio di qualità e fare crescere equilibratamente il valore degli immobili, per 
elaborare idee che facciano di Pavia un modello e una vetrina, il distretto smart and charming della 
città-regione Milano.    
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Un’altra scommessa ha caratterizzato inoltre questi anni all’Università di Pavia. È la scommessa sulle 
relazioni con l’impresa. Ed è una scommessa che ha molti volti: dallo sportello “Sappi” per il 
trasferimento del sapere alle aziende locali, alla laurea magistrale con le imprese LM+, dalla 
Fondazione U4I intesa a valorizzare i prodotti della nostra ricerca, all’incubatore di via Taramelli, che ha 
rapidamente registrato il tutto esaurito. Sì, in questi anni il nostro Ateneo ha dato un segnale univoco: 
l’Università degli studi di Pavia è amica dell’impresa e delle sue virtù. Ci legano a essa la fiducia nella 
ricerca come vettore di innovazione e di progresso, l’apprezzamento del capitale umano come 
presupposto per lo sviluppo, l’esigenza di un quadro affidabile, ma snello, ma sobrio di regole.  

Personalmente, poi, sono convinto che impresa e università possono costituire un binomio capace di 
guidare non solo il nostro Paese, ma l’intera Europa, in un momento di grave crisi della politica e delle 
sue leadership. 

Desidero menzionare, a questo proposito, che il percorso di consapevolezza e realizzazioni in questo 
ambito deve molto a una collaborazione senza riserve offertaci da Confindustria Pavia. E desidero 
ringraziare per questo i presidenti Alberto Cazzani e Nicola De Cardenas e il direttore Francesco 
Caracciolo. Abbiamo condiviso con loro sia l’idea di un forte connubio aziende-università sia l’auspicio, 
non solo verbale, ma operoso, di un rilancio del territorio. 

Questo rettorato lascia un Ateneo in condizioni finanziarie eccellenti. Attenzione: non voglio dire che 
non si sia sofferto delle politiche di lesina messe in atto, dal 2008 in avanti, con sorprendente 
coerenza, da tutti i governi del Paese. Queste politiche e il dirigismo da cui sono accompagnate sono 
un fattore depressivo della capacità delle nostre Università. Quella capacità – sia detto una volta e per 
tutte – è formidabile.  

Altrimenti, non si spiegherebbe, ad esempio, come l’Italia abbia l’ottava produzione al mondo di 
pubblicazioni scientifiche con finanziamenti di molte volte inferiori ai propri competitori. Si lavorasse 
così negli altri settori della pubblica amministrazione, noi voleremmo, l’Italia volerebbe. L’università può 
quindi dare al Paese un contributo straordinario: di capitale umano e di conoscenza. Senza questi, 
viceversa, non c’è futuro per la nostra Penisola e ancor meno la possibilità per questo lembo di mondo 
di contribuire al benessere e allo sviluppo del pianeta. Tornerò su questo punto in chiusura. 

Ora desidero dire che a Pavia ci siamo mossi nel perimetro disegnato dalla asfissiante lesina 
governativa, con determinazione e prudenza. Abbiamo aumentato le entrate proprie. Abbiamo 
realizzato efficientamenti ed economie, mettendo sottosopra casse e cassetti dell’Ateneo. Abbiamo 
risolto positivamente contenziosi milionari. Insomma, ci sono ora le premesse per investimenti 
importanti e per concepire dei sogni. Sono convinto infatti che, se gli uomini sono fatti della stessa 
materia dei sogni, i sogni sono fatti della stessa materia dei bilanci.  

Sicchè, sono ora possibili progettualità strategiche che proseguano la sequenza anche solo di questi 
due ultimi anni: circa nove milioni per strumenti di ricerca, dieci per completare la biblioteca al San 
Tommaso, sei per Kosmos (il nostro “non museo” appena inaugurato), oltre diciotto per i lavori che 
iniziano dopodomani al Campus della salute.  
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Desidero sottolineare che questo quadro finanziario e questi impegni sono stati resi compatibili con 
una politica di contributi studenteschi la più inclusiva possibile. Sapete che abbiamo esonerato dalle 
cosiddette “tasse” circa un terzo dei nostri studenti. Ma pochi sanno che tutti i giovani cittadini intitolati 
a ricevere un sostegno statale e regionale per intraprendere gli studi lo hanno potuto davvero ricevere 
solo grazie ai contributi dell’Ateneo. E pochi ricordano che nei Collegi universitari pavesi circa duemila 
studenti possono fare un’esperienza di grande pregio abitativo e formativo. Molti ignorano che, grazie 
a un sostegno dell’Ateneo di valore non distante dal milione di euro, i nostri studenti possono circolare 
gratuitamente sui trasporti locali al prezzo di 15-20 euro all’anno – ripeto: all’anno. È questo il nostro 
modo di promuovere i servizi colettivi e di praticare (non di predicare) la sostenibilità.  

Ne abbiamo parlato con i nostri colleghi svedesi, cittadini di uno stato tra i più welfaristi del mondo. Ci 
hanno detto: “Siete pazzi. Gli studenti sono cittadini come gli altri”. Qui in Unipv, però, non siamo 
d’accordo: per il nostro Paese e per tutto il mondo gli studenti sono i primi costruttori di futuro. 

A parte ciò, io credo che queste politiche e i nostri risultati testimonino una cosa importante, portino 
una notizia che dovrebbe fare piacere a moltI. La notizia è questa: un’università pubblica di alta qualità 
è possibile. È possibile un’università che favorisca la coesione sociale e la piena parteticipazione al suo 
governo (cioè, l’autogoverno!) e, al tempo stesso, esibisca livelli pregiati di ricerca, insegnamento e – 
aggiungo – di prestazioni degli studenti. Senza quest’ultimo elemento, infatti, gli altri due (la buona 
qualità dei risultati scientifici e della offerta formativa) rimangono incompleti. 

Credo invece che possiamo essere contenti della qualità della nostra studentesca. I nostri ragazzi si 
laureano tempestivamente in una percentuale maggiore che nella media italiana. Nè vengono 
incoraggiati da voti specialmente generosi, giacchè anzi il voto di laurea pavese è mediamente più 
basso di quello italiano.  

Per contro – a conferma che questo è frutto di giusta severità e non di scarso impegno degli allievi – i 
nostri laureati trovano impiego più rapidamente e sono tra i meglio remunerati del Paese. Si innesca, in 
queste circostanze, un circolo virtuoso: le buone performance dei laureati attraggono le matricole 
migliori. Così, negli ultimi tre anni, abbiamo visto che i risultati dei partecipanti al test per l’ingresso a 
Medicina e Chirurgia sono i migliori d’Italia. Poichè le prove sono uniformi in tutta la Penisola, questo 
ranking non è di quelli ingannevoli. 

Mi accingo a concludere e desidero essere chiaro sul significato che attribuisco a quanto ho con Voi 
condiviso. Credo che certamente possiamo essere soddisfatti di quanto abbiamo realizzato in questi 
sei anni. Ma saremmo sciocchi se ne fossimo appagati. Perciò, soffermandomi su alcuni traguardi 
raggiunti, non ho inteso compiacermi con Voi dei risultati pavesi. Ho semmai voluto porre una 
questione che riguarda il nostro Paese. Questi anni alla guida dell’Ateneo mi hanno convinto infatti che 
un’altra Italia è possibile. Costruirla non richiede più virtù di quelle che si possono enumerare sulle dita 
di una mano: disposizione al lavoro, competenza, rigore, pazienza e ottimismo.  

Si può comunque partire dal molto di buono che c’è. E l’università italiana rappresenta una parte 
importante di quel buono. 
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Nell’esercizio del mio mandato ho percepito nel modo più vivo il senso di questa speciale impresa 
comunitaria. L’università, fondata, come ogni altra istituzione, su una serie di vincoli e coercizioni, 
conosce anch’essa l’ovvia motivazione del denaro e spesso flirta con il narcisismo. Ma a tenerla 
insieme vi è un cemento spirituale e psicologico speciale. Sarà il fatto di essere abitata da giovani. Sarà 
il fatto di essere luogo di quell’agire alchemico che è l’insegnamento. Sarà perchè, a ogni momento, 
nelle biblioteche e nei laboratori, silenziosamente deflagra un’idea nuova. Dipenderà da una 
frequentazione tra lingue e culture diverse, connaturata agli atenei e radicata nella loro storia. O 
dipenderà dalla tenace pratica di una libertà di pensiero che non si ritrova in ugual grado né nella 
scuola, né nei giornali, né nelle imprese, né nei partiti. Fatto è che è difficile dirigere per anni 
un’università senza ritrarne un senso di ammirazione e stupore per questa straordinaria opera 
dell’ingegno europeo. 

Dico stupore perché ogni calcolo statistico stimerebbe altamente improbabile un evento istituzionale 
come questo, basato su un delicatissimo equilibrio tra parità e gerarchia, curiosità e disciplina, 
autonomia e servizio. Ma... ma forse di questo equilibrio non dovremmo sorprenderci. Parliamo di un 
organismo forgiato da centinaia d’anni di adattamenti, che ha potuto viaggiare nel tempo grazie a un 
nucleo fondativo indistruttibile, che ha resistito a guerre e rivoluzioni, scientifiche e no. E’ un organismo 
che nuoterà come un pesce nell’acqua del mondo globalizzato, che non ha e non avrà timore delle 
sfide del sovranismo. Disseterà un mondo che ha sete di sapere e che dopodomani, nel 2030, conterà 
oltre 400 milioni di studenti. Non si sottrarrà al compito di offrire, con gli intrepidi risultati della scienza, 
quell’infrastruttura etica che servirà a renderli benefici. Opererà come riduttore delle diseguaglianze 
sociali e valorizzatore delle diversità. 

Poichè mi accomiato oggi da questa istituzione, lasciatemi dire che sono contento e orgoglioso di 
avere speso quarantatrè anni al suo servizio.  

Tra le mie cittadinanze (salentina, lombarda, italiana, europea), considero quella accademica la più 
importante, se non altro per averla acquistata con duro impegno e ripetute scelte.  

A proposito poi di questi ultimi anni nell’Università di Pavia, di quest’ultimo incarico che mi è stato 
affidato, ai miei amici e colleghi dico questo. Non dimenticate quanti, nell’arco di questo mandato, 
hanno offerto la loro opera intelligente e tenace a beneficio dell’Ateneo. Sono persone generose che 
hanno diritto a restare nel Vostro cuore come resteranno nel mio. Quanto a me, sollecitando, sei anni 
fa, in questa stessa aula, il vostro consenso alla mia candidatura a rettore, promisi che avrei dedicato a 
questo lavoro tutto me stesso. È quello che ho fatto. Dei risultati tocca ad altri discutere. A me spetta 
ancora indirizzare a tutti voi una sola parola: grazie. 


